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Dopò anni di divisioni e rotture, arrivate fìno a confronti militari, ora le due potenze si lanciano 
piccoli, ma chiari segnali di distensione. Hanno gli stessi obiettivi? Quali passi 
in concreto si stanno preparando? E infìne gli Stati Uniti staranno a guardare? 

Cina e URSS vogliono far pace? 
Pechino: 
basta con 
l'ideologia 
è finita 
Vera 
dello 
scontro 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — 'Quel cui diamo impor­
tanza sono gli atti effettivi dell'Unione 
Sovietica-: questa prima laconica ri­
sposta di un portavoce del ministero 
degli Esteri cinese alle «aperture" di 
Breznev a Tashkent dà già la dimensio­
ne di quel che è cambiato. Niente più 
etichette, classificazioni, polemiche i-
deologiche. Il discorso si sposta sul ter­
reno concreto, laico si potrebbe dire. 
delle scelte politiche. 

Il termine di -revisionismo-, su cui si 
erano incentrate le polemtciie degli an­
ni 60, è praticamente scomparso dal vo­
cabolario. Da molto tempo non leggia­
mo quello di -socialimperialismo-, che 
aveva fatto eco al crepitare dei mitra 
sull'Ussuri nel 1969. E persino il termi­
ne di "egemonismo- sta subendo mo­
dificazioni semantiche, se è vero che 
negli ultimi mesi abbiamasentito par­
lare sempre più spesso piuttosto di 'at­
ti egemonici-, riferiti alla politica con­
creta sia di una (URSS) che dell'altra 
(USA) superpotenza. Un commento di 
'Nuova Cina- del febbraio dello scorso 
anno, alla vigilia del XXVI congresso 
del PCUS, evitava accuratamente o-
enuna di queste etichette e restringeva 
la polemica alla 'cricca dirigente» del 
Cremlino e alla 'dittatura personale di 
Breznev-, concludendo con l'interroga­
tivo se il PCUS sarebbe stato in grado o 
meno di dar vita "all'inizio della fine 
dell'era di Breznev-. Ad un anno di di­
stanza sembra che ci si sia lasciati alle 
spalle anche questo. Naturalmente a 
Pechino ci si interroga e si discute mol­
to — anche se mai pubblicamente — 
della 'successione- a Breznev e sul di­
battito e gli equilibri interni al gruppo 
dirigente sovietico. Ma la scelta sembra 
essere auella di non porre più alcuna 
pregiudiziale nemmeno sul con chi di­
scutere: se si discute, si fa capire, si 
discuterà sulla politica e basta. 

Cornei Quando? Con quali prospetti­
ve? Come la pensano ora su tutto questo 
i cinesi? Il lettore non si aspetti dal cro­
nista rivelazioni e resoconti clamorosi. 
E non si spazientisca per la pedanteria 
"filologica- e l'elenco di minuti -segna­
li-, A Pechino con gli stranieri non si 
parla di politica estera alla leggera. E 
anche quando un dirigente ("intervista 
a Li Xiannian-, -l'Unità-, 8 gennaio 
I9S2) decide di dedicare oltre due ore di 
colloquio quasi solo al tema dei rappor­
ti tra Cina e URSS, le parole sono pesa­
te con grande attenzione. Oltre che a 
questa intervista in genere gli interlo­
cutori si limitano a rifarsi ai documenti 
ufficiali del partito, e in particolare al­
la -risoluzione su alcune questioni del­
la storia del partito- approvata dal Co­

mitato Centrale dello scorso giugno. 
In questo documento che fa il punto 

sugli -errori- di Mao, alla politica este­
ra sono dedicate solo poche pagine. Ma 
già significative. Vi si dice che la pole­
mica tra partito cinese e partito sovie­
tico -su questioni di principio- era sta­
ta trasformata in «conflitto fra i due 
paesi-. Si continua dicendo che la Cina 
era stata costretta a condurre -una giu­
sta lotta-. Ma attenzione: non, come ci 
si poteva aspettare di leggere a questo 
punto, una -giusta lotta contro il revi­
sionismo-, ma -una giusta lotta contro 
lo sciovinismo da grjande nazione-, 
Quel che si mantiene e si difende deli 
atteggiamento del passato è ben deli­
mitato sul piano strettamente politico. 
Ci avrebbe chiarito più tardi Li Xian­
nian: -Che sul piano della polemica i-
dcologica non si può dire che una parte 
o l'altra possedesse la verità assoluta-. 
Poi nel documento si aggiunge qualcosa 
di ancor più interessante: che la pole­
mica internazionale aveva avuto riper­
cussioni sul piano interno, nella batta­
glia politica in corso nel gruppo diri­
gente, al punto che 'normali divergen­
ze tra compagni all'interno del partito 
venivano ad essere considerate come 
manifestazioni della linea revisionista 
o della lotta tra due linee». Non si dice, 
a dire il vero, che la polemica interna­
zionale era stata forzata in funzione 
della lotta politica interna, ma si lascia 
aperta la strada a questo logico corolla­
rio. 

Poi, in lenta ma regolare successione, 
sono venuti i segnali e le risposte ai se­
gnali: un articolo di una nuova rivista 
di studi internazionali anticipato dal 
-Quotidiano del Popolo- il giorno in cui 
Haig partiva da Pechino senza aver ac­
cantonato lo scoglio di Taiwan dalle re­
lazioni Cina-Usa, sui problemi delle 
frontiere con l'URSS: la proposta so­
vietica di riprendere i negoziati del 23 
settembre 1981; la risposta cinese, di 
tre mesi dopo, che -bisognava prepa­
rarli in modo adeguato-: Li Xiannian 
che nell'intervista all'-Unità- inqua­
dra le possibilità del negoziato e le e-
stende al problema di una più generale 
-normalizzazione-: le nuove sollecita­
zioni sovietiche cui i cinesi non rispon­
dono di no, ma con la richiesta di segna­
li più concreti. -Atti effettivi-, come di­
cono ora. 

Quali -atti effettivi-? Qui si entra nel 
campo delle ipotesi. L'insistenza, da 
parte cinese (anche nell'intervista a Li 
Xiannian) è sulla presenza militare so­
vietica ai confini e in Mongolia. Erano 
600.000 uomini all'epoca di Kruscev, si 
dice, sono un milione ora. Un gesto con­

creto, si fa capire, sarebbe una riduzio­
ne di questi effettivi. Altro tema su cui 
si insiste, l'Afghanistan, che confina 
con la regione, strategicamente vitale 
per la sicurezza cinese, del Xinjiang. I 
più recenti, sempre durissimi commen­
ti di Pechino dalla messa in guardia 
contro -compromessi e cedimenti- nei 
confronti di Mosca, sono passati a 
prendere in considerazione, se non cal­
deggiare, una soluzione politica. Altro 
tema ancora, l'Indocina. -Non pregiu­
diziali-, come aveva tenuto a chiarire 
Li Xiannian, ma «temi che bisognerà 
affrontare necessariamente. 

Qui a Pechino si fa molta attenzione 
ad evitare un collegamento diretto — 
anche uno che possa essere suggerito 
dai tempi del processo — tra te possibi­
lità che si aprono nel senso di una di­
stensione e di una normalizzazione dei 
rapporti con l'URSS e il peggioramento 
delie relazioni con gli USA. Fatto sta 
che la Cina, che oggi vuole risolvere i 
propri enormi problemi interni non più 
co "balzi- tentati nel passato, ma con 
una faticosa evoluzione che richiederà 
decenni, per riuscirci deve -scommette­
re- su un lungo periodo di tranquillità 
sul piano internazionale. E tanto più 
una distensione col erande vicino del 
nord diviene essenziale a questa -tran­
quillità- quanto più l'ipotesi di un 
-ombrello» altrui si rivela impraticabi­
le. 

Qualcuno, tra gli osservatori occiden­
tali, si chiede se il processo possa anda­
re anche oltre la distensione e la norma­
lizzazione. È vero che quando a un ci­
nese qualsiasi di una certa età si chiede 
quale sia stato il periodo migliore della 
sua vita, la risposta va invariabilmente 
ai primi anni 50, gli anni duri, ma an­
che delle grandi speranze ed entusia­
smi subito dopo la liberazione. Gli anni 
dal 1949 al grande balzo sono anche gli 
anni per cui il -documento sulla storia 
del PCC- non ha -errori- da segnalare. 
Sono anche gli anni migliori delta colla­
borazione tra Cina e URSS. 

Ma troppe cose sono cambiate perché 
si possa anche lontanamente pensare 
ad un ritorno del tipo di rapporti che 
c'erano allora tra i due paesi. Sul piano 
internazionale è difficile pensare che, 
anche se dovesse sopravvivere una crisi 
con gli USA, Europa, Giappone eTerzo 
Mondo possano lasciare la Cina isolata 
come lo era stata nel 1949. Sul piano 
interno non si è ancora finito l'inventa­
rio dei meccanismi che troppo copiati 
dal modello sovietico hanno creato gua­
sti su guasti perché si possa pensare di 
ricominciare semplicemente da capo. 

Leonida Breznev 

Siegmund Gìnzberg Oeng xiaopìng 

Mosca: 
non abbiamo 
mai detto 
che i 
cinesi 
non sono 
socialisti 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Sotto il segno della cautela le fonti sovieti­
che si limitano a ripetere quasi alla lettera i passi sa­
lienti del discorso «asiatico» che Leonid Breznev ha te­
nuto il 24 marzo nella capitale della Repubblica uzbeca, 
guardando al di là delle vette del Tien Shan.Pechino è 
molti meridiani più a est, quasi sullo stesso parallelo di 
Tashkent, ma la frontiera cinese non distava, in quel 
momento, che poche centinaia di chilometri dal punto 
in cui il leader sovietico svolgeva il suo discorso. 

Come si giudica a Mosca la risposta cinese al segnale 
che è stato inviato è per ora molto difficile discernere. 
Certo è che il 29 marzo la Tasc ha ricevuto l'indicazione 
di dare notizia del fatto che «i mass media cinesi hanno 
pubblicato un breve riassunto della parte del discorso di 
Leonid Breznev a Tashkent che concerneva le relazioni 
sovietico-cincsi», aggiungendo poco dopo le due frasi 
significative pronunciate dal portavoce del ministero 
degli Esteri cinese secondo cui il discorso era stato «pre­
so in considerazione» e secondo cui risultava che la 
parte cinese dava «importanza alle azioni pratiche del­
l'Unione Sovietica». 

Nell'insieme non si può certo dire che si tratti di cose 
di poco conto, anche visto il fatto che l'agenzia sovietica 
ha impiegato ben tre giorni per deciderne la pubblica­
zione: una decisione molto meditata, dunque, il cui si­
gnificato è uno solo, quello di una presa d'atto da parte 
sovietica che il messaggio è stato ricevuto. Niente di 
più, per il momento. Ma a Mosca sì sottolinea che ogni 
fretta è, in certi casi, del tutto fuori luogo. 1 dirigenti 
sovietici hanno indubbiamente colto che la fase delica­
ta delle relazioni cino-americane offriva un varco ad 
una loro iniziativa. In questo senso il riferimento — 
contenuto nel discorso di Breznev — alla «questione 
delle due Cine» («il nostro paese non l'ha mai sostenuta 
e non la sosterrà certo ora») è perfino trasparente. 

Ma l'iniziativa di Mosca si è subito allargata e qualifi­
cata come una vera e propria piattaforma politica ge­
nerale di accordo tra Stati, giungendo perfino a toccare 
(laddove Breznev ha ricordato che il Cremlino «non ha 
mai negato e non nega l'esistenza di un ordine sociale 
socialista in Cina») l'ipotesi di una convergenza anche 
sul terrene ideologico. L'impressione — non peregrina, 
ma che non ha, per ora, alcun sostegno in fatti accertati 
(se si eccettua la recente conclusione di colloqui per la 
normalizzazione di alcuni problemi di confine) è che 
potrebbe esserci stato in questi mesi un sottile lavorio 
diplomatico che ha poi costituito la base e il terreno su 
cui lo stesso discorso di Breznev ha potuto impiantarsi. 

Mosca, del resto, non si nasconde certamente il ri­
schio implicito in un tale «mettere i piedi nel piatto»: 
quello di favorire, un po' paradossalmente se si vuole, la 
giocata della -carta sovietica» da parte cinese nella 

- complicata partita con gli Stati Uniti di Ronald Rea-
gan. Resta comunque il fatto che la partita potrebbe 
essere sul punto di riaprirsi e, in tal caso, per Mosca non 
ci sarebbe rìschio che non possa essere ripagato da e-
normì vantaggi politici e strategici. 

Ma siamo ancora nel campo delle supposizioni, per 
quanto motivate esse possano apparire. Di sostanziale 
c'è che la sistematica campagna polemica nei confronti 
della Cina si è improvvisamente smorzata, mentre le 
rituali formule di condanna in uso sulla stampa sovieti­
ca sembrano ridotte, per il momento, al minimo indi­
spensabile. Giorni fa la «Pravda», nell'ambito di un'am­
pia analisi della politica di Washington («zig zag della 
politica statunitense nel Pacifico»), firmata da Albert 
Vlasov, dedicava a Pechino soltanto poche righe limi­
tandosi ad associare la capitale cinese a quella america­
na «nel tentativo di impedire la normalizzazione delle 
relazioni tra i paesi del sud-est asiatico». 

Poca roba rispetto alla durezza di polemiche anche 
recenti. Ma la cosa che più di tutte ha colpito gli osser­
vatori è stata l'editoriale che l'organo del PCUS ha dedi­
cato ieri alla conclusione del quinto congresso del Parti­
to comunista vietnamita. Raro è il caso che la «Pravda» 
riservi la colonna d'apertura del giornale ad argomenti 
non sovietici, ancor più raro il caso che essa la riservi al 
congresso di uno dei partiti ai governo nei paesi sociali­
sti. Caldissime le parole di apprezzamento che Mosca 
tributa ai dirigenti vietnamiti e al loro ruolo «nella 
trasformazione della regione in una zona di pace e di 
stabilità», nonostante «tutte le macchinazioni degli im­
perialisti e degli egemonisti». E questo è anche l'unico 
accenno alla Cina nel corso di tutto l'editoriale. 

Giuliette» Chiesa 

•Che se tu offerissi a un 
che ciancia di sport il gover­
no dispotico d'uno stadio, e 
quelli subito vi anderebbero 
a sedere*. Questa parafrasi, 
di ser Francesco Guicciardi­
ni, fotografa con qualche se­
colo d'anticipo alcune opi­
nioni correnti sul fenomeno 
sportivo: quella, ad esempio, 
che lo identifica come un fat­
tore potente di coinvolgi­
mento — e per questo possi­
bile strumento di alienazio­
ne e asservimento — e quella 
secondo la quale il favore di 
cui gode presso i potenti e i 
governanti è l'esatto contra­
rio dell'atteggiamento di 
sussiegoso distacco con il 
quale gli intellettuali guar­
dano alle cose sportive. E ri­
ferendomi a questi ultimi 
non alludo ai letterati, ma a 
coloro ai quali è affidato «i-
stituzionalmente» il compito 
di interpretare il mondo (in 
primis gli scienziati sociali e 
i filosofi). 

Numerosissime volte, in­
fatti, da quando lo sport, con 
l'avvento del macchinismo 
industriale, ha cominciato 
ad assumere forme moder­
ne. a «democratizzarsi* — 
cioè a non essere più pratica 
esclusiva di aristocratici an­
noiati e ricchi borghesi —, ad 
alimentare passioni ed inte­
ressi materiali formidabili, 
competizioni ed atleti hanno 
offerto spunti poetici e lette­
rari. Dai poetici arabeschi di 
Fogazzaro sul pattinaggio su 
ghiaccio ai furori futuristi di 
Marinetti, che auspica «l'av­
vento del primato della gin­
nastica e dello sport sul li­
bro»; dal racconti pugilistici 
di Jack London e Ernest He­
mingway alle poesie e canzo­
ni di Bertolt Brecht. 

A tali esempi si può poi ac­
costare l'Immagine di Kafka 
che al circuito aereo di Bre­
scia ritrae Gabriele D'An­
nunzio, piccolo e timido fra 
titolati aristocratici e speri­

colati piloti, e lo stupendo 
quadro con cui Thomas 
Mann, ne «La montagna in­
cantata», descrive il gusto 
borghese dello scommettere 
attraverso la figura della ve­
dova Hessendelf: «Una si­
gnora vivace la cui passione 
consisteva nello scommette­
re. Scommetteva con gli uo­
mini, scommetteva su tutto 
e di tutto, sul tempo che sa­
rebbe sopravvenuto, sulle 
pietanze che sarebbero servi­
te, sui risultati di visite gene­
rali, e scommetteva a propo­
sito di certi "bobs", di slitte, 
di campioni di pattini o di 
"sky" nelle gare sportive...». 

Sull'altro versante, invece, 
quello della critica speculati­
va e dell'analisi sociale, il si­
lenzio attorno agli aventi 
sportivi è pressoché totale, 
cbme testimoniato da Max 
Scheler il quale nel 1927 si 
doleva del fatto che «forse 
nessun fenomeno collettivo 
soprannazionale merita oggi 
un'analisi sociologica e psi­
cologica quanto Io sport... 
eppure ben poco di seno si è 
tentato, finora, per interpre­
tare questo fenomeno pode­
roso». 

In particolare nella Ger­
mania di Weimar il fronte 
degli intellettuali è estrema­
mente diviso nei confronti 
dello sport. Mentre Kracauer 
vede messo a repentaglio lo 
spirito militante della classe 
lavoratrice, in particolare 
dei colletti bianchi, Frank 
Thiess, pur riconoscendo al­
lo sport un valore spirituale, 
scrive che bisognerebbe 
mandare tutti i ragazzini 
pallidi e occhialuti da un 
bravo allenatore sportivo 
anche se questi fossero soliti 
leggere Paul Claudel e Hein­
rich Mann. Di opinione esat­
tamente contraria è Brecht 
che si dichiara «favorevole 
allo sport proprio perché 
malsano (vale a dire perico­
loso), selvaggio, cioè non ac-

La cultura europea 
ha sempre parlato di sport, 

anche se spesso male. 
Ma quella italiana 

non ne ha parlato affatto. 
E i risultati si sono visti. 

Un convegno a Torino proverà 
a riparare i nostri torti 

fiancarlo Antognonì 

Se Croce 
vedesse 
Fiorentina-Juventus 

Benedetto Croce 

cettabile all'ordine costitui­
to». Nello stesso periodo, ac­
canto alla visione apocalitti­
ca di Huizinga e di Ortega y 
Gasset, il quale considera lo 
sport una enormità del «no­
stro tempo» («va bene qual­
che dose di football — scrive 

• — molto però è intollerabile. 
E la stessa cosa vale per gli 
altri sport»), si colloca quella 
meno «intransigente* di Ro­
bert Musil. Il grande roman­
ziere austriaco, infatti, pur 
chiedendosi ironicamente se 
«non sarebbe il caso di collo­
care un metro in mano all'a­
tleta raffigurato nelle statue, 
così come i sarti lo portano al 
collo, e non la sola corona d* 
alloro?», prende atto dell'av­
vento di una società nella 
quale Io sport «va posto in re­
lazione con le esigenze misti­
che dell'uomo moderno*. 

In Italia, invece, sotto la 
cappa opprimente della reto­
rica di regime e della «sporti-
vizzazione della nazione», 
non c'è la minima possibilità 
che possa essere avviata una 
analisi critica del fenomeno. 
In questo senso risulta quasi 
eccezionale il capitolo che 
Francesco Flora dedica allo 
sport nel suo «Civiltà del No­
vecento». Si tratta di un in­
tervento apertamente esal-
tatorio, ma che tuttavia co­
glie uno degli aspetti carat­
terizzanti lo sport moderno: 
la civiltà della macchina. 

Nel secondo dopoguerra, 
mentre negli altri paesi dell' 
occidente Industrializzato e 
del «socialismo reale* lo 
sport diventa oggetto di stu­
di sistematici, parallelamen­
te al sorgere di istituti di ri­
cerca specializzati e di Indi­
rizzi accademici, nel nostro 
paese si registra il perdurare 
di antichi pregiudizi. Fatto, 
questo. Imputabile all'orien­
tamento culturale dominan­
te, segnato dall'idealismo 
crociano, e dalla profonda 
avversione che si nutre nel 

confronti di una istituzione 
che il regime fascista aveva 
asservito ai propri disegni. 
Sganciato da qualsiasi serio 
tentativo di riflessione cul­
turale e di rifondazione poli­
tica e istituzionale, Io sport e 
gli sportivi diventano una 
sorta di repubblica indipen­
dente, completamente im­
mersa nei meccanismi dello 
sport-spettacolo, e cem enta-
ta dalla proliferazione a-
bnorme di una stampa spe­
cializzata che agisce in senso 
contrario alla promozione 
della pratica attiva e di un 
diverso costume sportivo. 

Illustri letterati fanno ca­
polino sulle pagine sportive 
dei quotidiani specializzati e 
non (Vasco Pratolini, Alfon­
so Gatto, Mario Soldati, Lu­
ciano Bianciardl, Giovanni 
Arpino, ecc.), tuttavia è quasi 
sempre il gesto atletico o l'e­
saltante impresa che dettano 
articoli e resoconti; quasi 
mai l'intolleranza e il malco­
stume dilaganti (dei tifosi, 
dei dirigenti-mecenati, dei 
politici latitanti). D'altra 
parte è lo stesso mondo degli 
addetti ai lavori che fa argi­
ne a qualsiasi.tentativo di 
lettura critica. E emblemati­
ca la risposta che il vate del 
giornalismo sportivo Gianni 
Brera fornisce, nel corso del 
dibattito di presentazione 
del libro di Vinnai «Il calcio 
come ideologia», a chi gli 
chiede perche non tenti lui di 
scrivere un'opera sul calcio 
di taglio sociologico: «Ma lei 
vuole la fame mia e dei miei 
Agli!». 

È solo nel decennio "70 che 
matura la consapevolezza 
della necessità di recuperare 
lo sport all'indagine critica, 
storica e sociologica. Accan­
to a brillanti divagazioni let­
terarie (stupenda quella di 
Pier Paolo Pasolini, 11 quale 
su «n Giorno, scrive che «il 
football è un sistema di se­
gni, cioè un linguaggio... do­

ve le infinite possibilità di 
combinazione dei "podemi" 
-*• i 22 giocatori in campo — 
formano le "parole calcisti­
che"; e l'insieme delle "paro­
le calcistiche") forma un di- • 
scorso, regolato da vere e 
proprie norme sintattiche*) 
si segnalano, finalmente, 
puntuali e stimolanti ap­
procci (fra gli altri le mono­
grafie dedicate all'argomen­
to dalle riviste «Rinascita*, 
«Casabella», «Vita e Pensiero* 
e i due documentatissimi li­
bri di Felice Fabrizio «Sport e 
fascismo* e «La storia dello 
sport in Italia»). 

Tale processo risulta an­
cora lento e faticato — man­
ca organicità e soprattutto 
mancano indirizzi unitari. 
La riflessione è perlopiù spo­
radica e quasi sempre «gior­
nalistica*: nell'assenza di 
centri specializzati si accen­
tua il ritardo rispetto agli al­
tri paesi industriali — tutta­
via qualcosa comincia a 
muoversi. 

n punto sullo stato attuale 
della ricerca e del rapporto 
fra intellettuali e sport Io si 
potrà fare nel corso del con­
vegno che, organizzato dall' 
Assessorato allo Sport del 
Comune, si terrà a Torino 
dal 22 al 24 aprile. Il titolo è 
oltremodo stimolante: «Sa­
pere di sport». Fra 1 parteci­
panti ci sono nomi come Tul­
lio De Mauro, Umberto Eco, 
Oreste Del Buono, Lucio 
Lombardo Radice, Ferruccio 
Masini, Ida Magli, Gianni 
Vattimo. L'auspicio è che il 
binomio sport-cultura anco­
ra una volta non sia occasio­
ne per proporre una logora 
divisione fra coloro — gli «in­
tegrati* — che pongono lo 
sport al centro dell'azione lu­
dica e creativa dell'uomo e 
coloro — gli •apocalittici* — 
che lo considerano come una 
forma di infantilismo e bar­
barie individuale e collettiva, 

Giorgio Tròni 


